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ANDIAMO  ALTROVE 

Lectio divina su Marco 1, 35-45

1. Inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sii tu, Signore, perché anche nel buio delle nostre notti, nei chiaroscuri delle tenebre, tu ti lasci cercare e ti fai trovare.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, il Signore resta con noi se noi non ci stanchiamo di cercarlo lungo le strade del mondo. Apriamo i nostri cuori alla sua meravigliosa luce.

Preghiamo insieme: Fa, o Signore, che sperimentiamo che la tua Parola è viva ed efficace in noi. Taglia, perciò, tutto ciò che in noi ci impedisce di incontrarla e viverla nei nostri cuori. Tu conosci le nostre trepidazioni, incertezze e paure. O Signore, fa che la tua Parola ci dia gioia, ci rinforzi, ci purifichi, ci salvi. Amen

Dal Salmo 37

[27] Sta  lontano dal male e fà il bene, e avrai sempre una casa. 

[28]Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; 

[29]I giusti possederanno la terra e la abiteranno per sempre. 

[30] La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia; 

[31]la legge del suo Dio è nel suo cuore, i suoi passi non vacilleranno. 

[32]L'empio spia il giusto e cerca di farlo morire. 

[33]Il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare. 

[34] Spera nel Signore e segui la sua via: ti esalterà e tu possederai la terra e vedrai lo sterminio degli empi. 

[35] Ho visto l'empio trionfante ergersi come cedro rigoglioso; 

[36]sono passato e più non c'era, l'ho cercato e più non si è trovato. 

[37] Osserva il giusto e vedi l'uomo retto, l'uomo di pace avrà una discendenza. 

 [38] La salvezza dei giusti viene dal Signore, nel tempo dell'angoscia è loro difesa; 

[39]il Signore viene in loro aiuto e li scampa, li libera dagli empi e d  loro salvezza, perché in lui si sono rifugiati.

San Gregorio Magno

Omelie su Ezechiele

Due sono i Testamenti della sacra Scrittura, e tutti e due lo Spirito Santo ha voluto che fossero scritti per liberarci dalla morte dell'anima. Questo perché due sono i precetti della carità, cioè quello dell'amore di Dio e del prossimo, e per mezzo di tutti e due le parole della sacra Scrittura ci fanno vivere. E questo è il motivo per cui la profezia di Ezechiele dice che lo Spirito della vita era nelle ruote, perche nelle parole di Dio noi attingiamo l'amore di Dio e del prossimo. Per mezzo dei precetti della sacra Scrittura, infatti, noi, che giacevamo morti nella colpa, riprendiamo a vivere. In essi il Signore ci fa vivere, in quanto per mezzo di essi ci manifesta la vita spirituale e con il soffio del suo Spirito la infonde nei nostri animi. Il libro che ha riempito le viscere di Ezechiele è diventato in bocca dolce come il miele, perché di Dio sanno parlare soavemente soltanto coloro che hanno imparato ad amarlo veramente nei loro cuori. Infatti la sacra Scrittura è dolce sulla bocca di colui la cui vita è profondamente ripiena dei comandamenti divini, perche riesce soave parlare a chi l'abbia interiormente assimilata per viverla. 
2. SINOSSI

	Marco 1, 35-45

[35]Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 

[36]Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 

[37]e, trovatolo, gli dissero: <<Tutti ti cercano!>>. 

[38]Egli disse loro: <<Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!>>. 

[39]E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

[40]Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: <<Se vuoi, puoi guarirmi!>>. 

[41]Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: <<Lo voglio, guarisci!>>. 

[42]Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 

[43]E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 

[44]<<Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro>>. 

[45]Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
	Matteo 4, 23-25

[23]Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

[24]La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 

[25]E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Matteo 8, 1-4

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 

[2]Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: <<Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi>>. 

[3]E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii sanato>>. E subito la sua lebbra scomparve. 

[4]Poi Gesù gli disse: <<Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro>>.


	Luca 4, 42-44

[42]Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto.

 Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 

[43]Egli però disse: <<Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato>>. 

[44]E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Luca 5, 12-16

[12]Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: <<Signore, se vuoi, puoi sanarmi>>. 

[13]Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii risanato!>>. E subito la lebbra scomparve da lui. 

[14]Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: <<Và, mostrati al sacerdote e fà l'offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi>>. 

[15]La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 

[16]Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.




3. Alcune domande

1. I quattro discepoli dicono a Gesù: “Tutti ti cercano”: quale è la loro funzione tra la gente e Gesù?
2. Quale è l’intento dei discepoli e della gente nel riferire a Gesù: “Tutti ti cercano”?
3. Il lebbroso viene a Gesù, superando varie difficoltà e diffidenze; viene con una certezza: Lui può fare qualcosa per me. Il lebbroso ha fede. Cosa pensi tu della fede in genere e della tua fede in particolare?
4. Secondo te, cosa porta il lebbroso a confidare in Gesù? Cos’è che fa scattare da parte dell’essere umano l’abbandono nel Signore?
5. Gesù paga un alto prezzo per la guarigione del lebbroso, porta lui le conseguenze della sua malattia: qual è questo prezzo, e quali le conseguenze?
4. Riflessione sul testo

Una giornata termina ed un’altra va ad iniziare. A cavallo di questi due giorni diversi, Marco e solo lui dei Sinottici, dice che Gesù si ritira in preghiera. Attorno all’atteggiamento orante di Gesù, l’evangelista inserisce una cornice ben congegnata. Il versetto 35 descrive, infatti, minutamente dei particolari colorati circa l’agire di Gesù nella preghiera. Dice: “Al mattino, quando era ancora buoio, Gesù uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto: la pregava”. Marco fa una minuziosa descrizione di tempo e di spazio, i quali fanno da corona ad una sola azione: la preghiera di Gesù.

Viene naturale pensare che Marco attribuisce grande importanza a questo solitario colloquio di Gesù col Padre celeste. Esso costituisce una profonda riflessione personale ed una verifica che Gesù fa col Padre celeste circa il seguito della sua attività. Marco non indugia quasi mai nel suo vangelo a dire che Gesù pregava. Lo fa solo in tre particolari momenti: qui, vale a dire dopo la prima giornata di attività apostolica; dopo la moltiplicazione dei pani (6, 46) e nell’orto del Getzemani (14, 32ss).

Per Marco, la preghiera di Gesù diventa un momento di dura lotta per discernere la scelta giusta da compiere tra quello che gli uomini gli propongono e quello che è disegno di Dio. Vista in questa luce, la preghiera di Gesù nel buio del mattino si fa vedere per quello che è: cioè, una scelta tra ciò che gli propone Pietro, vale a dire il progetto degli uomini e racchiuso nelle sue parole: Tutti ti cercano!; e quello che è il progetto di Dio, compreso nelle parole di Gesù: Andiamocene altrove!

Il versetto 36 dice che “Simone e quelli che erano con lui (cioè, Andrea, Gaicomo e Giovanni) si misero sulle sue tracce”. Il verbo greco katedìoxen (tradotto con: si misero sulle sue tracce) manifesta l’ostinata ricerca di Gesù da parte di Simone: questi ha qualcosa di importante da riferire a Gesù e perciò lo vuole assolutamente trovare.

Noi parlando della chiamata dei quattro discepoli da parte di Gesù, abbiamo visto che decisiva era la sequela dei discepoli e non il braccare Gesù per fargli fare ciò che loro vogliono. Per questo motivo, è evidente che in questo punto, Simone e gli altri tre non stanno facendo i discepoli di Gesù, bensì i maestri suoi: capovolgono i ruoli. Simone, infatti, raggiunto Gesù nel versetto 37, gli riferisce la cosa per lui estremamente importante e decisiva per il futuro di tutti e dice: “Tutti ti cercano”.
In sostanza i quattro discepoli suggeriscono al Maestro di approfittare dell’occasione del successo ottenuto a Cafarnao e di tornare tra quella gente osannante. Vogliono portare indietro Gesù, distoglierlo da altri eventuali progetti: è la tentazione che incombe su ogni uomo. Soddisfare i propri desideri, seguire le proprie ambizioni e il proprio tornaconto; accontentare il proprio io e mettere a tacere ogni altro valore o idea migliore.

Il versetto 38 ci rivela la posizione di Gesù su questo punto che è il frutto del colloquio notturno col Padre e si esprime così: “Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là”. Gesù, insomma, non vuole accogliere la richiesta dei discepoli di tornare indietro a Cafarnao; rifiuta il ruolo del guaritore e la fama che ne consegue. In questo versetto, Marco, evidenzia l’attività di annunciatore e di araldo del Vangelo da parte di Gesù. I miracoli e i prodigi vengono messi da lui in secondo piano. 

Di modo che Gesù può dire ai quattro discepoli, sempre al versetto 38: “Per questo , infatti, sono venuto”. Il motivo per cui sono nato, per cui il Padre celeste mi ha mandato, è quello di annunciare (kerìssein) il Regno di Dio a tutti. Gesù, pertanto, si è ritirato in preghiera, di nascosto, quasi fuggendo gli uomini, per poter capire meglio cosa fare d’ora in avanti, come comportarsi. Da qui la risposta netta e definitiva ai discepoli: Andiamocene altrove!

Il versetto 39 mostra la messa in atto di quanto appena affermato. Qui si dice, infatti: “E andò per tutta la Galilea, predicando…” . Per inciso, si noti come Marco dica che è il solo Gesù a muoversi e non gli altri quattro discepoli: Egli se ne andò. Per i discepoli il tempo dell’annuncio non è ancora arrivato: essi non sono ancora maturi. Al presente, essi devono solo limitarsi a seguirlo, anche se a malincuore come nel caso presente; devono osservarlo ed imparare da lui che se ne va altrove e non dove lo porta il proprio sentimento o il proprio egoismo.

Il versetto 39 precisa che il luogo dove Gesù se ne va, predica e scaccia i demoni è la Gali-lea: questa regione di confine, dove la pratica religiosa lasciava molto a desiderare e dove i costumi risentivano del mondo pagano circostante.

I versetti che abbiamo finora preso in considerazione 1, 35-39, fanno da ponte, uniti ai versetti 40-45, tra la giornata del Sabato trascorsa a Cafarnao e le controversie di Gesù con i farisei e gli scribi che coprono tutto il capitolo 2 di Marco e anche qualche versetto del capitolo 3. Finora, Gesù non ha mai cercato il contrasto con i suoi avversari; ma dal capitolo 2, affrontando lo spinoso tema della remissione dei peccati, quale base per la liberazione totale dell’uomo dalle proprie schiavitù; si mette necessariamente in urto con loro, in quanto si manifesta dotato anche del potere di rimettere i peccati e non solo di guarire gli infermi.

Come diventa sempre più evidente, la preghiera di Gesù nel cuore della notte, da solo, in un luogo deserto, ha una sua logica spiegazione: era il riposo del Figlio sul cuore del Padre, prima dei duri scontri che i giorni futuri gli avrebbero riservato.

Col versetto 40 entriamo nel racconbto del miracolo del lebbroso guarito. E’ senz’altro un miracolo avvenuto durante la peregrinazione di Gesù in Galilea. Però le notizie fornite da Marco in tale circostanza sono così scarse e frammentarie che, per esempio, non si dice il luogo in cui il fatto è accaduto; il giorno in cui è accaduto, l’ora. Forse per fare apparire ciascun lettore, in qualunque tempo e luogo si trovi, protagonista della guarigione operata da Gesù. Nel fare lectio divina, bisogna fare attenzione anche a questi dettagli che paiono di scarso rilievo.

Certamente, il lebbroso di cui si parla al versetto 40, ci dà l’impressione di essere più cristiano che ebreo. Infatti, egli compie azioni che un lebbroso ebreo non si sarebbe mai sognato di fare. Per esempio, il fatto di avvicinarsi a Gesù; di essere probabilmente entrato in un villaggio e, peggio ancora, all’interno di una casa, come lascerebbe capire il versetto 45 che riferisce che il lebbroso uscì di lì.
La legge ebraica era molto severa con i lebbrosi, perché li considerava alla stregua di morti e perciò portatori di impurità legale; cioè quella impurità che impediva di accostare la gente, di avere rapporti sociali e di prendere parte al culto. La volontà di Dio a loro riguardo, era chiara. Dio disse a Mosé nel libro dei Numeri 5, 2-3: Allontanate dall’accampamento ogni lebbroso… perché non contamini l’accampamento nel quale io abito”. Dio stesso non voleva avere tra i piedi questi portatori di morte, di carne che si disfaceva a brandelli attraverso la lebbra.

Per quanto riguardava poi il rapporto con gli altri uomini, la legge ebraica non andava molto per il sottile: metteva dei muri di separazione tra i malati di lebbra e i sani. Il libro del Levitico 13, 45-46 dice: “Il lebbroso porterà vesti stracciate, andrà a capo scoperto e, incontrando qualcuno, gri-derà: Impuro, impuro!… e se ne strà solo, abiterà fuori dell’accampamento”.  Egli era un reietto da Dio e dagli uomini; senza più alcun contatto né sociale né religioso. Era un morto che camminava. Questo era l’aspetto più angosciante: un morto per gli altri. Tanto che se ad un lebbroso accadeva di guarire (caso molto raro), la sua guarigione era detta risurrezione o meglio, purificazione da tutti gli ostacoli che gli impedivano il contatto con Dio e con gli uomini.

Chissà da chi e da che cosa, il lebbroso del nostro racconto, avrà capito che con Gesù poteva avere un contatto che con gli altri non poteva avere e che non lo avrebbe cacciato via, come era da aspettarsi? Fatto sta che il versetto 40 dice che egli “viene da lui” e non solo ma che Gesù si commuove per il suo stato pietoso: mostra verso di lui i sentimenti tipici di una madre verso il proprio figlio, dice il verbo greco splanchnìzo. Un antico manoscritto cristiano, il papiro di Egerton, riferisce che il lebbroso messosi in ginocchio davanti a Gesù, disse: “Maestro Gesù, tu che vai con i lebbrosi e mangi con essi nelle loro dimore, anch’io sono diventato lebbroso: se tu vuoi, ridiventerò puro”.

Il lebbroso, nel comune sentire della gente, era considerato un castigato, un colpito da Dio e un umiliato da lui: un essere da evitarsi. Ma Gesù non la pensava così e il lebbroso del nostro testo ne era a conoscenza. Per Gesù. Il lebbroso era un fratello come gli altri e, per la sua malattia, ancor più degli altri Per lui erano necessarie misericordia e bontà. Il lebbroso poteva avvicinarsi a Gesù e questi lo poteva toccare: non c’era legge che potesse vietare questo. Così la pensava Gesù. 

Anche se il libro dei Numeri 19, 22 comandava tassativamente: “Chi tocca un impuro (e tale era il lebbroso) resta impuro fino a sera”. Per Gesù, questa norma non era valida: l’amore verso il prossimo aboliva ogni divieto, faceva crollare ogni barriera e metteva nelle condizioni di incontrare tutti e di farsi incontrare, senza alcuna restrizione.

Il versetto 42 dice che “subito la lebbra scomparve ed egli guarì”; però al posto di guarì  sarebbe meglio tradurre, come vuole l’originale greco ekatharìsthe, “fu purificato”; cioè gli venne tolto il marchio dell’impurità che lo teneva separato e lontano dagli altri e soprattutto da Dio, nella vita sociale e nell pratiche religiose. L’amore verso il prossimo toglie ogni barriera che separa gli uni dagli altri; opera una purificazione, una liberazione nel cuore che si manifesta nel libero scambio di comunione, di solidarietà e di affetto.

Al versetto 43 abbiamo un repentino cambiamento di scena, di umore, di sentimenti da parte di Gesù: egli si mostra accigliato, scuro in volto, intrattabile nei confronti del lebbroso: perché si comporta così Gesù? Forse per due motivi. Primo, perché Gesù si rendeva conto di quanto gravosa fosse la legge e la mentalità della gente verso i poveri disgraziati lebbrosi: la natura era stata così avara di gioie con loro e la legge rincarava ancor più questo peso segregandoli dal resto della comunità.

Secondo motivo. Gesù si rendeva perfettamente conto che col suo atteggiamento accogliente verso i lebbrosi, andava contro la legge e che prima o poi i tutori della legge gli si sarebbero avventati contro. Per questo motivo Gesù si mostrò duro verso il lebbroso: voleva che il miracolato non facesse propaganda della sua guarigione e, soprattutto, del modo in cui l’aveva ottenuta.

Gesù, a questo punto, voleva che l’ex-lebbroso adempisse tutte le formalità che la legge imponeva ad uno guarito dalla lebbra: andasse a Gerusalemme, si presentasse dal sacerdote incaricato, ottenesse il permesso scritto per poter rientrare in società e nella sinagoga e, quindi, offrisse il sacrificio usuale.

Se questa seconda parte del comando di Gesù sia stata ottemperata dall’ex-lebbroso, non lo sappiamo. Certamente non ha obbedito circa la prima parte. Difatti il versetto 45 dice: “Il lebbroso guarito, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto”. Anziché fatto sarebbe meglio tradurre parola come esige il testo greco che ha lògon; anche perché Marco usando il termine lògon fa del miracolato il primo annunciatore del vangelo di Gesù; né più né meno che, come fra non molto, lo saranno i discepoli di Gesù, avendone da lui ricevuto l’incarico.

La seconda parte del versetto 45 mostra come fosse vero quanto aveva previsto Gesù circa le ritorsioni che sarebbero ricadute su di lui in seguito alla divulgazione del miracolo: egli non sarebbe stato più libero di muoversi, ma come dice il testo “non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti”. In conclusione, Gesù portava su di sé l’impurità e l’isolamento da cui aveva liberato il lebbroso. Si compiva così l’antica parola del profeta Isaia 53, 3-5: la nostra lebbra si è scaricata su di lui.

5. Preghiera conclusiva


Al termine: si canta il Padre nostro.

Preghiamo insieme: Mondaci, Signore, da ogni peccati per poter essere sempre pronti ad annunciare dovunque il tuo Regno. Tu puoi infonderci sempre una speranza nuova; ti bastano una parola, un gesto perché noi possiamo riavere il gusto della vita: questo noi desideriamo, questo noi ti chiediamo dal profondo del cuore. Amen

Guida: Il Signore ci liberi da ogni schiavitù del peccato e ci faccia risorgere a vita nuova.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio.

